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L’insegnamento della Chiesa sulle questioni sociali 
182. Gli insegnamenti della Chiesa sulle situazioni contingenti sono soggetti 
a maggiori o nuovi sviluppi e possono essere oggetto di discussione, però non 
possiamo evitare di essere concreti – senza pretendere di entrare in dettagli 
– perché i grandi principi sociali non rimangano mere indicazioni generali 
che non interpellano nessuno. Bisogna ricavarne le conseguenze pratiche 
perché «possano con efficacia incidere anche nelle complesse situazioni 
odierne». I Pastori, accogliendo gli apporti delle diverse scienze, hanno il 
diritto di emettere opinioni su tutto ciò che riguarda la vita delle persone, dal 
momento che il compito dell’evangelizzazione implica ed esige una 
promozione integrale di ogni essere umano. Non si può più affermare che la 
religione deve limitarsi all’ambito privato e che esiste solo per preparare le 
anime per il cielo. Sappiamo che Dio desidera la felicità dei suoi figli anche 
su questa terra, benché siano chiamati alla pienezza eterna, perché Egli ha 
creato tutte le cose «perché possiamo goderne» (1 Tm 6,17), perché tutti 
possano goderne. Ne deriva che la conversione cristiana esige di 
riconsiderare «specialmente tutto ciò che concerne l’ordine sociale ed il 
conseguimento del bene comune». 
 
183. Di conseguenza, nessuno può esigere da noi che releghiamo la religione 
alla segreta intimità delle persone, senza alcuna influenza sulla vita sociale 
e nazionale, senza preoccuparci per la salute delle istituzioni della società 
civile, senza esprimersi sugli avvenimenti che interessano i cittadini. Chi 
oserebbe rinchiudere in un tempio e far tacere il messaggio di san Francesco 
di Assisi e della beata Teresa di Calcutta? Essi non potrebbero accettarlo. 
Una fede autentica – che non è mai comoda e individualista – implica sempre 
un profondo desiderio di cambiare il mondo, di trasmettere valori, di lasciare 
qualcosa di migliore dopo il nostro passaggio sulla terra. Amiamo questo 
magnifico pianeta dove Dio ci ha posto, e amiamo l’umanità che lo abita, con 
tutti i suoi drammi e le sue stanchezze, con i suoi aneliti e le sue speranze, 
con i suoi valori e le sue fragilità. La terra è la nostra casa comune e tutti 
siamo fratelli. Sebbene «il giusto ordine della società e dello Stato sia il 
compito principale della politica», la Chiesa «non può né deve rimanere ai 
margini della lotta per la giustizia». Tutti i cristiani, anche i Pastori, sono 
chiamati a preoccuparsi della costruzione di un mondo migliore. Di questo 
si tratta, perché il pensiero sociale della Chiesa è in primo luogo positivo e 
propositivo, orienta un’azione trasformatrice, e in questo senso non cessa di 
essere un segno di speranza che sgorga dal cuore pieno d’amore di Gesù 
Cristo. Al tempo stesso, unisce «il proprio impegno a quello profuso nel 
campo sociale dalle altre Chiese e Comunità Ecclesiali, sia a livello di 
riflessione dottrinale sia a livello pratico». 
 
184. Non è il momento qui per sviluppare tutte le gravi questioni sociali che 
segnano il mondo attuale, alcune delle quali ho commentato nel secondo 



capitolo. Questo non è un documento sociale, e per riflettere su quelle varie 
tematiche disponiamo di uno strumento molto adeguato nel Compendio della 
Dottrina Sociale della Chiesa, il cui uso e studio raccomando vivamente. 
Inoltre, né il Papa né la Chiesa posseggono il monopolio dell’interpretazione 
della realtà sociale o della proposta di soluzioni per i problemi 
contemporanei. Posso ripetere qui ciò che lucidamente indicava Paolo VI: «Di 
fronte a situazioni tanto diverse, ci è difficile pronunciare una parola unica 
e proporre una soluzione di valore universale. Del resto non è questa la 
nostra ambizione e neppure la nostra missione. Spetta alle comunità 
cristiane analizzare obiettivamente la situazione del loro paese». 
 
185. Nel seguito cercherò di concentrarmi su due grandi questioni che mi 
sembrano fondamentali in questo momento della storia. Le svilupperò con 
una certa ampiezza perché considero che determineranno il futuro 
dell’umanità. Si tratta, in primo luogo, della inclusione sociale dei poveri e, 
inoltre, della pace e del dialogo sociale. 
 
L’inclusione sociale dei poveri 
186. Dalla nostra fede in Cristo fattosi povero, e sempre vicino ai poveri e 
agli esclusi, deriva la preoccupazione per lo sviluppo integrale dei più 
abbandonati della società. 
 
Uniti a Dio ascoltiamo un grido 
187. Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di 
Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi possano 
integrarsi pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e 
attenti ad ascoltare il grido del povero e soccorrerlo. È sufficiente scorrere le 
Scritture per scoprire come il Padre buono desidera ascoltare il grido dei 
poveri: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo 
grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso 
per liberarlo … Perciò va’! Io ti mando» (Es 3,7-8.10), e si mostra sollecito 
verso le sue necessità: «Poi [gli israeliti] gridarono al Signore ed egli fece 
sorgere per loro un salvatore» (Gdc 3,15). Rimanere sordi a quel grido, 
quando noi siamo gli strumenti di Dio per ascoltare il povero, ci pone fuori 
dalla volontà del Padre e dal suo progetto, perché quel povero «griderebbe al 
Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te» (Dt 15,9). E la mancanza 
di solidarietà verso le sue necessità influisce direttamente sul nostro 
rapporto con Dio: «Se egli ti maledice nell’amarezza del cuore, il suo creatore 
ne esaudirà la preghiera» (Sir 4,6). Ritorna sempre la vecchia domanda: «Se 
uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli 
chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio?» (1 Gv 3,17). 
Ricordiamo anche con quanta convinzione l’Apostolo Giacomo riprendeva 
l’immagine del grido degli oppressi: «Il salario dei lavoratori che hanno 
mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei 
mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente» (5,4). 
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188. La Chiesa ha riconosciuto che l’esigenza di ascoltare questo grido deriva 
dalla stessa opera liberatrice della grazia in ciascuno di noi, per cui non si 
tratta di una missione riservata solo ad alcuni: «La Chiesa, guidata dal 
Vangelo della misericordia e dall’amore all’essere umano, ascolta il grido per 
la giustizia e desidera rispondervi con tutte le sue forze». In questo quadro si 
comprende la richiesta di Gesù ai suoi discepoli: «Voi stessi date loro da 
mangiare» (Mc 6,37), e ciò implica sia la collaborazione per risolvere le cause 
strutturali della povertà e per promuovere lo sviluppo integrale dei poveri, 
sia i gesti più semplici e quotidiani di solidarietà di fronte alle miserie molto 
concrete che incontriamo. La parola “solidarietà” si è un po’ logorata e a volte 
la si interpreta male, ma indica molto di più di qualche atto sporadico di 
generosità. Richiede di creare una nuova mentalità che pensi in termini di 
comunità, di priorità della vita di tutti rispetto all’appropriazione dei beni da 
parte di alcuni. 
 
189. La solidarietà è una reazione spontanea di chi riconosce la funzione 
sociale della proprietà e la destinazione universale dei beni come realtà 
anteriori alla proprietà privata. Il possesso privato dei beni si giustifica per 
custodirli e accrescerli in modo che servano meglio al bene comune, per cui 
la solidarietà si deve vivere come la decisione di restituire al povero quello 
che gli corrisponde. Queste convinzioni e pratiche di solidarietà, quando si 
fanno carne, aprono la strada ad altre trasformazioni strutturali e le rendono 
possibili. Un cambiamento nelle strutture che non generi nuove convinzioni 
e atteggiamenti farà sì che quelle stesse strutture presto o tardi diventino 
corrotte, pesanti e inefficaci. 
 
190. A volte si tratta di ascoltare il grido di interi popoli, dei popoli più poveri 
della terra, perché «la pace si fonda non solo sul rispetto dei diritti dell’uomo, 
ma anche su quello dei diritti dei popoli». Deplorevolmente, persino i diritti 
umani possono essere utilizzati come giustificazione di una difesa esacerbata 
dei diritti individuali o dei diritti dei popoli più ricchi. Rispettando 
l’indipendenza e la cultura di ciascuna Nazione, bisogna ricordare sempre 
che il pianeta è di tutta l’umanità e per tutta l’umanità, e che il solo fatto di 
essere nati in un luogo con minori risorse o minor sviluppo non giustifica 
che alcune persone vivano con minore dignità. Bisogna ripetere che «i più 
favoriti devono rinunciare ad alcuni dei loro diritti per mettere con maggiore 
liberalità i loro beni al servizio degli altri». Per parlare in modo appropriato 
dei nostri diritti dobbiamo ampliare maggiormente lo sguardo e aprire le 
orecchie al grido di altri popoli o di altre regioni del nostro Paese. Abbiamo 
bisogno di crescere in una solidarietà che «deve permettere a tutti i popoli di 
giungere con le loro forze ad essere artefici del loro destino», così come 
«ciascun essere umano è chiamato a svilupparsi». 
 
191. In ogni luogo e circostanza i cristiani, incoraggiati dai loro Pastori, sono 
chiamati ad ascoltare il grido dei poveri, come hanno affermato così bene i 
Vescovi del Brasile: «Desideriamo assumere, ogni giorno, le gioie e le 



speranze, le angosce e le tristezze del popolo brasiliano, specialmente delle 
popolazioni delle periferie urbane e delle zone rurali – senza terra, senza 
tetto, senza pane, senza salute – violate nei loro diritti. Vedendo le loro 
miserie, ascoltando le loro grida e conoscendo la loro sofferenza, ci 
scandalizza il fatto di sapere che esiste cibo sufficiente per tutti e che la fame 
si deve alla cattiva distribuzione dei beni e del reddito. Il problema si aggrava 
con la pratica generalizzata dello spreco». 
 
192. Desideriamo però ancora di più, il nostro sogno vola più alto. Non 
parliamo solamente di assicurare a tutti il cibo, o un «decoroso 
sostentamento», ma che possano avere «prosperità nei suoi molteplici 
aspetti». Questo implica educazione, accesso all’assistenza sanitaria, e 
specialmente lavoro, perché nel lavoro libero, creativo, partecipativo e 
solidale, l’essere umano esprime e accresce la dignità della propria vita. Il 
giusto salario permette l’accesso adeguato agli altri beni che sono destinati 
all’uso comune. 
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